Intervento di Adriano Serafino.  -  Seminario “Prospettive di cooperazione Italia Brasile” –

Prima Sessione “Dall’internazionalismo all’internazionalizzazione”   Torino 14 dicembre 2013

Adriano Sandri ha descritto con efficacia l’attività sindacale di Alberto per  collegare il sindacato italiano a quello brasiliano. Alle parole di Sandri aggiungo alcune considerazioni sul contesto italiano degli anni ’70 in cui si sviluppò la poliedrica attività di Alberto e della politica internazionale della FLM:
- nel sindacato e tra i lavoratori era diffusa una sensibilità politica e il desiderio di promuovere iniziative utili ai popoli sottomessi a regimi anti democratici come la Spagna e il  Brasile dove la dittatura militare terminò nel 1984, dunque per una  decina d’anni l’attività di Alberto in Brasile si svolse in quel pesante clima politico;
- un sindacato unitario e pluralista organizzato con i Consigli di fabbrica e forte di un contratto nazionale di categoria, aveva conquistato con lotte unitarie molti diritti per l’esercizio della contrattazione articolata, strumento che pose un freno allo sfruttamento tayloristico del lavoro. Furono raggiunti grandi risultati in importanti gruppi imprenditoriali come Michelin, Olivetti, Ceat   ed in particolare alla Fiat.  E per gli stabilimenti della Fiat all’estero crebbe la consapevolezza di dare vita a collegamenti internazionali per impedire che là si lavorasse in condizioni di dumping tali da  vanificare le conquiste  degli accordi sindacali italiani. 

Alberto divenne promotore e protagonista sindacale su uno scenario internazionale, in particolare in Brasile,  di cui prevedeva lo sviluppo e la ricaduta anche nel contesto italiano. (ricordare l’immagine contenuta negli auguri Fim-Cisl 2014 di Antonio Sansone ) 

Alberto lasciò gli incarichi sindacali nel 1981 sia per  rispettare i criteri di rotazione sia per dare spazio alle generazioni più giovani. L’anno prima si determinò la grave sconfitta dei <35 giorni> alla Fiat ed iniziò la stagione mai finita dell’utilizzo della Cig, a proposito e a sproposito, che ha profondamente trasformato la coscienza operaia e il modo stesso d’essere del sindacato.

Alberto si avviò a nuove esperienze: divenne Consigliere Regionale del Piemonte e poi Parlamentare Europeo senza mai perdere i contatti internazionali che aveva costruito come sindacalista. (Vi rimando a quanto già conoscete ed alla sua autobiografia)
Desidero invece ripercorrere gli ultimi dieci anni della sua attività internazionale per riflettere sull’idea d’internazionalismo che Alberto maturò dopo la vittoria di Inacio Lula per la Presidenza del Brasile, nell’autunno 2002.  A quell’evento Alberto non poté presenziare perché erano iniziati i suoi problemi di salute.
Nelle conclusioni della  sua autobiografia “Dalla parte dei diritti” scrisse “Avevo vissuto la delusione delle tre precedenti campagne elettorali e mancavo alla quarta, quella della vittoria”. Nell’insonnia di quel periodo,  “la cosa più ambiziosa – proseguiva – fu quella di mettere sulla carta alcune idee per un programma di cooperazione a sostegno del principale obiettivo del nuovo governo diretto da Lula: l’inclusione sociale dei cinquanta milioni di cittadini, in maggioranza afro brasiliani, esclusi da ogni diritto di cittadinanza”. 
Descrisse le finalità di quel programma, chiamato 100 Città per 100 progetti  in sole 30 righe. Eravamo al termine del 2011, erano trascorsi otto anni dall’inizio del 2003 e il progetto aveva conseguito risultati parziali – per quanto importanti – e l’opera risultava incompiuta nella parte più innovativa della proposta.  

Che tipo di nuova cooperazione aveva individuato? Che tipo di internazionalizzazione se vogliamo usare il termine proposto da questo Seminario. 

L’Alberto sindacalista internazionalista degli anni ’70 fu protagonista di politiche di sostegno e formazione per sindacati sotto il giogo dittatoriale. L’Alberto di trent’anni dopo si pose il problema del ‘’che fare’’ dopo la conquista della libertà e della democrazia in Brasile, dopo che un ex-sindacalista, un ex-tornitore era diventato Presidente del quinto paese del mondo!
Da qui scaturì “100 progetti per 100 città”, la cooperazione Italia-Brasile in tanti progetti di cooperazione economica.  La lunga consuetudine con il Brasile, con Lula e la CUT  fecero maturare in lui l’idea di andare oltre gli aspetti meramente sindacali per arrivare a proporre scambi economici su basi paritarie: da azienda pubblica ad azienda pubblica  immaginando un programma – davvero inedito - di cooperazione tra città italiane e brasiliane per appoggiare il nascente governo del fraterno amico Lula. 
Intuiva che  il mercato brasiliano poteva aprirsi a quello italiano e viceversa, che con il Brasile  si potesse creare un rapporto forte, in particolare con il Piemonte e le tante municipalizzate italiane, le commodity, quelle che realizzano i servizi per i cittadini -i “beni comuni”- tra questi in primis l’acqua e l’energia, condizioni vitali per la vita e lo sviluppo.
Le nostre municipalizzate ( Smart in primo luogo per la politica delle acque, Iren per energia, Gtt per i trasporti, Amiat per rifiuti) potevano offrire un grande contributo alla realizzazione dei ‘’beni comuni” in terra carioca, a partire dalle favelas, dalle zone più povere di quell’immenso paese. 

Per fare questo però le nostre municipalizzate o partecipate dovevano dare una svolta alla proprie politiche, operare con la mentalità manageriale delle multinazionali  innovando prodotti e  qualità dei servizi. Serve cioè un mutamento profondo che forse è quello che il neo Presidente dell’Iren Francesco Profumo auspica nelle interviste rilasciate all’inizio di dicembre.  Oggi può essere un’occasione per  approfondirlo.

Nelle chiacchierate durante le ultime escursioni alpine che feci con Alberto, nella primavera  del 2012  ultimo anno della sua vita, ritornava di continuo un tormentone: la rete idrica della città di San Paolo non sarà progettata dalla torinese Smart ma da altri, in barba agli ottimi corsi per tecnici realizzati da Hydroaid; il rammarico sfociava nella sua rabbia appassionata soprattutto al pensiero delle grandi commesse conquistate dalle imprese cinesi per ripulire e rigenerare aree del Brasile. 
Non si capacitava che ciò fosse accaduto nonostante l’intensa attività di “apriporte” (dare la possibilità di verificare e di definire accordi economici di collaborazione) da lui portata avanti in Brasile assieme al Presidente Lula, in particolare con le delegazioni di rappresentanti istituzionali e manager delle municipalizzate nel 2003 e nel 2005. 
Io confido che oggi non sia soltanto un momento di ricordo ma il primo passo per dare nuova linfa al suo progetto. Con amici più volte, per non rassegnarci a quest’opera incompiuta,  abbiamo ripreso gli aspetti più importanti che non sono erano state realizzati da Alberto per capire come dare gambe e progetto alle sue intuizioni di questo mercato complementare. 

Per ora vi ringrazio della vostra cortese attenzione.  

